III Domenica di Pasqua – Anno A
I DUE DISCEPOLI DI EMMAUS

(Lc 24,13-35)



· Questo brano costituisce uno dei passi più importanti del III vangelo e di questa importanza possiamo rendercene conto solo se abbiamo presente l’insieme del programma narrativo di Luca. 

Ma prima di ripercorrere fugacemente questo programma narrativo, credo che valga la pena mettere in evidenza quali sono le domande a cui questo brano vuole offrire delle risposte; sono le domande che anche noi, a distanza di duemila anni, ci poniamo: dove e come è possibile incontrare Gesù? come riconoscerlo? in che modo la nostra vita può essere trasformata in lui? Dalla risposta a queste domande dipende la nostra speranza, come la speranza dei due discepoli di Emmaus.

· L’evangelista Luca inizia la sua narrazione, dopo i racconti dell’infanzia che formano una sezione a se stante, col presentarci Gesù che viene battezzato nelle acque del Giordano; questo episodio offre la scena perché Gesù venga presentato al mondo come il Messia salvatore inviato da Dio. 

· Subito dopo si apre una sezione, che gli studiosi denominano “del ministero galilaico”: Gesù inizia la sua predicazione ufficialmente nella sinagoga di Nazareth, poi mentre continua la proclamazione della buona novella nei territori intorno al lago di Tiberiade contemporaneamente chiama e aggrega attorno a sé il gruppo dei discepoli;  questo gruppo segue Gesù dovunque egli va, ascolta le sue parole, è spettatore delle opere prodigiose attraverso le quali Gesù mostra l’efficacia della sua parola, che non è la proclamazione di una dottrina o di un ideale astratto, ma è parola che realizza quello che annuncia. 

Possiamo dire che questo periodo rappresenta il tempo della gestazione, in cui i discepoli fanno l’esperienza di un sempre maggiore coinvolgimento dentro la missione di Gesù. 

Questa sezione termina con il racconto della Trasfigurazione, in cui Gesù fa vedere anticipatamente ai discepoli qual è la meta verso cui egli intende condurli, e questo lo fa sapendo quanto è difficile il cammino che sta per indicare loro.

· Dopo di che inizia il grande viaggio verso Gerusalemme. Per Luca Gerusalemme rappresenta il centro di tutta la storia della salvezza: questa città è il luogo in cui Dio sta per compiere le sue promesse, ma anche il luogo in cui Gesù porterà a termine la sua missione. 
In questo viaggio Gesù cammina davanti a tutti, con volontà decisa e lo sguardo fermamente orientato verso Gerusalemme: egli sa cosa lo attende in quella città, ma come figlio obbediente del Padre si sottomette interamente alla sua volontà. Dietro a Gesù seguono i discepoli. 

· Questo viaggio nella mente di Luca non ha solo valore documentario, ma rappresenta una scelta pedagogica di Gesù allo scopo di formare i suoi seguaci al discepolato autentico, che comporta un seguire Cristo lungo la via che egli percorre, accettando lo stile e la logica di questo andare di Gesù verso la meta. 

E’ come dire che per essere discepoli di Cristo occorre intraprendere un pellegrinaggio interiore sotto la guida della sua Parola, convertendosi alla logica del Vangelo, radicalmente opposta a quella umana: un cammino quindi arduo, che comporta il coraggio di grandi trasformazioni fino addirittura ad una rifondazione della propria vita.

La logica umana è convinta che per arrivare al trionfo finale occorre investire molti beni materiali, conquistare un potere sempre più grande, farsi spazio e farsi valere davanti a tutti, essere persone di successo.

La logica evangelica è esattamente il contrario: alla vittoria  si  arriva  contando  sulla  sapienza di Dio più che sui beni materiali, sul servizio per amore fino all’immolazione più che sulla ricerca di potere e di dominio, sull’impegno ad essere più che ad apparire.

I discepoli, che pure seguono Gesù in questo viaggio, stentano ad accettare la logica evangelica: le loro reazioni sono di incomprensione, di resistenza, perfino qualche volta di rifiuto. Nel momento decisivo del Calvario, scompaiono, si eclissano, si disperdono, seguendo a distanza di sicurezza il compimento della missione di Gesù.

Poi, tutto sembra finire nel fallimento più sconfortante.

· E’ a questo punto che Luca inserisce il racconto dei due discepoli di Emmaus.

v. 13
…due di loro erano in cammino…:
Anche questi due discepoli si sono messi in viaggio: vanno a due a due, come quando Gesù li aveva inviati alla prima esperienza missionaria; ma il loro viaggio appare profondamente diverso da quello iniziato da Gesù e da quello indicato da Gesù: non hanno più una guida, non hanno una meta (infatti si allontanano da Gerusalemme ma non si sa dove vanno), non hanno la speranza nel cuore, sono insieme ma ognuno è rinchiuso nella tristezza della propria solitudine. Il loro camminare non è un “andare verso” ma un girovagare da sbandati; più che un viaggio è una fuga, un tornare indietro. 
v. 14
e conversavano di tutto quello che era accaduto:
Lungo il cammino sono in due, ma è come se fossero soli: la loro amarezza e la loro disillusione li ha estraniati da quanto accade attorno a loro.

Mentre nel viaggio verso Gerusalemme camminavano e ascoltavano una parola che veniva offerta loro gratuitamente e che li aiutava a guardare oltre e a proiettarsi verso il futuro, li riempiva di entusiasmo, li faceva sognare, ora invece camminano e parlano: il loro parlare è tutto con i verbi al passato; vivono e si muovono sull’onda di ricordi che, nonostante di sforzino di capire, non riescono ad interpretare perché li leggono con i loro occhi incapaci di vedere, ottenebrati dai sogni e dalle illusioni a lungo coltivate.

v. 15-16
…Gesù in persona si accostò e camminava con loro:
Il fatto nuovo imprevisto e improvviso che accade è che ad un certo punto si affianca a loro un viandante: loro non lo riconoscono perché i loro occhi erano impediti, ma noi sappiamo chi è; ed in questo gesto riconosciamo la tenerezza di un Dio che non lascia mai solo l’uomo, anche quando egli decide di insinuarsi nei vicoli ciechi dei propri progetti senza futuro. E con la tenerezza scopriamo anche la formidabile pedagogia dell’amore di Dio, che non si impone mai all’uomo con prepotenza, non lo schiaccia con la grandezza della sua gloria, ma quasi come un mendicante si affianca, misura il suo passo su quello dell’uomo, si sintonizza sulla sua lunghezza d’onda, gli presta un’attenzione piena di materno interesse e si pone silenziosamente in ascolto. Ecco come Dio incomincia il suo dialogo con l’uomo: mettendosi in ascolto dei suoi drammi e delle sue sconfitte, e accettando per questo anche la parte di colui che “non sa” e vive fuori dalla realtà.

v. 17
…Si fermarono col volto triste:
Provocati a parlare, i due discepoli mentre raccontano, si raccontano: il loro non è un freddo resoconto di avvenimenti altrui che appena li sfiorano, ma è l’esternazione di tutta l’amarezza per aver veduto fallire miseramente un progetto di gloria a lungo coltivato. 

Appare pesante come un macigno che comprime il cuore quel speravamo, che è il concentrato della loro invincibile tristezza. 

v.19-24
Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno…:
In effetti, non si può non notare che la sintesi che i due discepoli fanno della vicenda umana di Cristo è di una straordinaria compiutezza: si vede che la lezione in teoria l’hanno imparata bene. Nessun predicatore avrebbe potuto esprimersi in modo più efficace di quanto non l’abbiano fatto loro. Dicono tutto. 

Riferiscono perfino di una notizia sensazionale portata da alcune donne, che parlavano di risurrezione. Ma come si può credere a delle donne?! Per la cultura degli Ebrei la testimonianza delle donne non merita nessun valore. 

Anche la verifica del sepolcro vuoto, fatta da alcuni discepoli, è un dato che non dice nulla a chi è chiuso nella sua cecità e, perciò, non può risuscitare una speranza delusa: lui non l’hanno visto!   

v. 25-27
Ed egli disse loro…:
Quando i due discepoli hanno vuotato il sacco, hanno raccontato tutta la loro amarezza, non hanno più nulla da dire, inizia a parlare il viandante misterioso. 

La sua parola risuona subito come una parola “forte”, che ha su di loro l’effetto di una doppia staffilata di scudiscio: Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Li sferza senza remore. Qualche volta per far aprire gli occhi a chi li vuol tenere ostinatamente chiusi due ceffoni ci stanno proprio bene. Stoltezza e lentezza sono due ostacoli insormontabili alla fede, che solo la Parola è capace di vincere.
Ma la parola del viandante risuona anche come una parola “nuova”, che produce strane ed indecifrabili sensazioni nell’animo dei due. Partendo da Mosè e dai profeti il viandante propone una lettura nuova di quegli avvenimenti che avevano gettato nella tristezza il cuore dei due discepoli; e mentre parla, essi avvertono sciogliersi pian piano i macigni che portano dentro, il cuore incomincia nuovamente a battere, si scalda, si allarga, diventa incandescente; la tristezza e lo sconforto gradualmente svaniscono. 
v.28-30
Resta con noi, perché si fa sera…: 
Provocati dalla sapiente pedagogia di questo misterioso viandante, ora i due discepoli sentono che in loro si fa nuovamente strada la speranza e rinasce l’entusiasmo per la vita. Introdotti in una visione nuova delle cose, ora comprendono che il buio della notte nel loro cuore è al giro di boa e non desiderano altro che essere condotti alla piena luce. Incominciano ad aver fame e sete di quella parola, così diversa dalle loro parole, e così capace di scendere fin nelle profondità del cuore. Anche le relazioni rivivono: escono fuori dall’isolamento; lo stare insieme riacquista valenza e gusto; riallacciano i cuori, passando dall’io al noi, e sentono quanto siano decisive la compagnia e la reciprocità. Per questo implorano: Resta con noi!
Entrò per rimanere con loro: 

E’ straordinariamente bella questa espressione nella sua lapidarietà: la parola, che si è fatta strada in mezzo alle chiusure e alla cecità dell’uomo, accolta con cuore aperto porta all’incontro e all’esperienza del Risorto e orienta alla comunione con lui, che esplode nel momento in cui il viandante si fa riconoscere attraverso il gesto dello spezzare il pane, quel gesto umile ed unico che riporta nell’atmosfera di quella mirabile ultima cena in cui tutte le attese e le promesse di gloria erano state racchiuse nella povertà di un pezzo di pane e di un bicchiere di vino.

v. 31-32
Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero…:
Abbiamo qui delineata con chiarezza la via che dobbiamo percorrere per ritrovare il filo della speranza e dare alla nostra vita senso e apertura verso il futuro. Il punto di riferimento è essenzialmente il Crocifisso risorto, del quale siamo chiamati ad accogliere la logica: egli continua a venirci incontro nella Chiesa, nella quale la Parola ascoltata ed accolta rimuove le nostre miopie e allarga i nostri orizzonti egoistici, mentre l’Eucaristia celebrata e mangiata diventa la forza che ci fa camminare verso la meta, anche in presenza di un cammino tortuoso e difficile lungo il quale Cristo stesso ci assicura che sarà il nostro dolce compagno di viaggio.

*   P e r     l a     M e d i t a z i o n e   *

· Anche noi facciamo l’esperienza di un ritorno all’indietro, di un viaggiare senza meta quando, piuttosto che guardare la realtà e la storia con la luce della Parola, ci ostiniamo ad interpretarla con le nostre miopi vedute. Domandiamoci se i nostri scoraggiamenti e la nostra perdita di speranza non hanno la loro causa proprio in ciò. 

· La vicenda dei due discepoli di Emmaus ci fa scoprire un aspetto meraviglioso della vicinanza e della tenerezza di Dio, del suo farsi nostro discreto compagno di viaggio anche quando i nostri passi su orientano su vie che non sono la sua via. Perché non provo a scoprire nella mia vita i segni della presenza di questo divino viandante? Perché piuttosto che parlare di me non provo a lasciar parlare Lui e ad ascoltare la sua parola?

· Quando Cristo entra nella vita di un uomo ed egli lo incontra e ne fa esperienza, la sua vita ne resta radicalmente trasformata. Noi facciamo esperienza del Risorto alla duplice mensa della Parola e dell’Eucaristia. La mia vita ne resta trasformata? Sento in me la spinta ad andare “senza indugio verso Gerusalemme” e a testimoniare quello che egli ha fatto per me? Se mancano queste conseguenze probabilmente le mie celebrazioni non sono “incontro ed esperienza del Risorto”. Occorre allora che mi domandi perché.

